
Il Festival dei Due Mondi di Spoleto 
giunto alla sua XXXVI edizione 
ha aperto i battenti col «Trittico» 
alla presenza di Oscar Luigi Scalfaro 

Tutti pregevoli i cantanti in scena 
dirige l'orchestra Steven Mercurio 
La regia di Gian Carlo Menotti punta 
su una lettura decisamente verista 

Com'è macabro questo Puccini 
11 «Trittico» di Puccini ha inaugurato a Spoleto la 
XXXVI edizione del Festival dei Due Mondi. 11 presi
dente della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro, ha as
sistito allo spettacolo che si è avvalso della regia di 
Gian Carlo Menotti, propensa ad accentuare situa
zioni da dramma verista. Ricca e generosa di voce la 
schiera dei cantanti. Sul podio Steven Mercurio, 
nuovo direttore musicale del Festival. 

ERASMO VALENTE 

•iSK)LETO. E va bene, 
inaugurazione del XXXVI Festi
val con un omaggio a Puccini, 
perche no, nel settantacinque
simo compleanno del «Tritti
co»: // Tabarro. Suor Angelica a 
Gianni Schicchi (ne parla Dan
te nel XXX dell'Inferno, «Schic
chi» fa rima con ti ficchi e spic
chi, ma - a • Raiuno dicono 
«Schicci»). Sono - le tre opere, 
ciascuna in un atto - le penul
time «cose» di Puccini (poi ver
rà Turandof) ; e comportano 
una serata piena, massiccia, in 
cui Puccini completa la sua vo
cazione di «mostro» che fa stra
ge di donne: Manon, Mimi, 
Butterfly, Tosca. Qui, nel «Tritti
co», scontano l'amore con la 
vita Giorgetta (il marito le fa 
cadere ai piedi il corpo del
l'uomo amato, strozzato e na
scosto sotto l'ampio tabarro), 
mentre la Suora, relegata in 
convento dalla famiglia, si av-

velena per raggiungere in pa
radiso il figlio che - le annun
ziano-è morto. 

Gian Carlo Menotti, regista 
delle tre opere - si rappresen
tarono al Metropolitan nel di
cembre 1918 - ha nel com
plesso spostato l'attenzione su 
un verismo pucciniano, tiran
dolo fuori dalla musica e aven
do dalla sua parte la solidarie
tà direttoriale di Steven Mercu
rio (fu lui, lo scorso anno, a di
rigere l'opera Goya di Menot
ti), nuovo direttore musicale 
del Festival. 

Verismo inedito, dicevamo. 
Michele strangola l'amante 
della moglie (Giorgetta). lo 
avvolge nel tabarro e dovrebbe 
lasciarlo cadere ai piedi della 
donna. Invece, afferra la sven
turata e la batte e risbatte sul 
cadavere dell'innamorato. Che 
bisogno c'è di questo supple
mento di violenza? 

Nel corso del Tabarro, Me
notti stesso attraversa il palco
scenico nelle sembianze di un 
vecchio cieco, guidalo da un 
bambino (si vede, nella foto). 
Ricurvo sotto un cappellaccio, 
lancia «occhiate» (un cieco 
veggente, il diavolo, chissà) 
come per «vedere» che cosa ha 
intorno da prendere, e non si 
lascia sfuggire l'occasione di 
un assassinio. 

E adesso la Macola gira con Mario Monicelli 

Le ambizioni di Beatrice 
«M'ha voluto Spielberg» 
ELEONORA MARTELLI 

• • ROMA. «Che cosa si può 
desiderare di più dalla vita di 
un bel ruolo scritto da un bra
vo sceneggiatore e di un regi
sta che tira fuori il meglio di 
te?». Certamente solo poco al
tro, se detto da un'attrice. Ed e 
forse per questo che Beatrice 
Macola ha un'aria cosi sorrl- * 
dente e soddisfatta. Ventiquat
trenne nata a Verona, un bel 
viso espressivo incorniciato da 
morbidi capelli biondo-rossi, 
grandi occhi azzurri e vivaci, 
insomma, decisamente bella, 
e stata scelta da Steven Spiel
berg, assieme a Ben Kingsley e 
Liam Neeson, per il suo nuovo , 
film sull'Olocausto Schindler's ' 
list, tratto dal romanzo di Tho
mas Kheneally. Ed ora la vuole 
anche Mario Monicelli. E cosi 
Beatrice Macola, appena tor
nata dalla Polonia, è già in par
tenza per la campagna tosca
na, dove sarà impegnata, dal 5 
luglio, assieme a Paolo Villag
gio, Paolo Hendel e Antonella 
Ponziani, nelle riprese di Cori 
fottutissimi amici, la storia di 
una banda di spostati che, nel
l'immediato dopo guerra, 
campano girovagando ed or
ganizzando incontri di boxe. 

Una • carriera - fortunata... 
«Beh, sono anni che lavoro - ri
batte l'attrice -. Ho cominciato 
con il teatro, a Verona, nell'87. 
Ma ho fatto anche cinema e '. 
tv». Nel cinema, fra l'altro, ha 
interpretato Lesjours de Clicfiy 
di Claude Chabrol e, sempre 
con il regista francese, Doctor 
M. Presente lin dall'87 anche 
in tv. la Macola ha recitato an-, 
che in Hamburger Serenade di 
Pupi Avati e nella Piovra 6 di 
Luigi Perelli nel ruolo dell'a- •• 
gente Fede, una poliziotto ad
destrata alla lotta contro la ma
fia. «Ma a recitare ho comincia
to giocando davanti allo spec
chio - spiega ridendo - . A ca

sa mettevo su degli spettacoli-
ni organizzando i miei fratelli, 
le mìe sorelle e tutti i cugini. 
Facevo io i costumi, le scene, 
facevo tutto... ho perfino addo
mesticato uii gatto». Ed ora è 
arrivata a lavorare diretta da 
uno dei registi più popolari e 
famosi nel mondo. «E molto 
gratificante lavorare con Ste
ven Spielberg - dice l'attrice 
con grande convinzione - È 
una persona che ama e rispet
ta gli attori: una specie di 
mamma e di papà, che sa fare 
le veci di tutti. E-una persona 
eccezionale e, talmente creati
va, che ha corretto il copione 
almeno dodici volte. Ogni gior
no l'impresa era quella di capi
re dove saremmo andati a fini
re». Ma le parole non le basta
no per spiegare bene chi è 
Spielberg: «Ha un modo di gi
rare semplicemente esplosivo. 
Come si può raccontare? Biso
gna vederlo». Passando al suo 
personaggio, la Macola spiega 
il ruolo di Ingrid, l'amante di 
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Oscar Schindler, un uomo 
d'affari tedesco che riuscì a 
salvare più di milleduecento 
ebrei, facendoli lavorare nelle 
sue fabbriche: «Ingrid è una 
donna tedesca, buona e molto 
forte, idealista, che vuole cam
biare le cose, e che non accet
ta di chiudere gli occhi di fron
te a quello che succede. Fra 
l'altro - racconta - ho avuto la 
fortuna di incontrarla sul set. E 
con lei ho conosciuto anche la 
moglie di Schindler. Emily. So
no amiche, due donne insepa
rabili». E l'esperienza della Po
lonia oggi? «Un paese triste, un 
posto particolare e Cracovia 
una città lugubre. Non mi stu
pisco che le più grandi atrocità 
dei nazisti siano potute acca
dere proprio nei suoi pressi. 
Ce una strana atmosfera... Sul 
set, certo, giravamo accanto a 
cataste di morti e tra file inter
minabili di ebrei scheletrici. 
Ma lo strano e che anche fuori 
del set. in città, c'era un'atmo
sfera simile, grigia e tristissima. 
Un posto dove non vivrei mai». 

Da domani Pistoia Blues 
• t i PISTOIA. Tre serate di 
blues nella suggestiva piazza 
del Duomo; Pistoia rinnova il 
suo appuntamento con la mu
sica nata sulle sponde del Mis
sissippi, con il suo festival, di
ventato ormai uno dei princi
pali appuntamenti europei per 
gii appassionati di blues e affi- ; 
ni. L'edizione di quest'anno si 
svolgerà nelle tre serate del 2,3 
e 4 luglio, con una scaletta fitta 
di nomi. Si parte il 2 con una 
serata tutta dedicata a Robert 
Johnson e una presenza che 
ha del leggendario, quella di 
David Honeyboy Edwards: 83 
anni, personaggio schivo, e 

stato da giovanissimo compa
gno di viaggio di Robert John
son, nonché di Big Joe Wil
liams, ha conosciuto e lavora
to con tutti i grandi del Delta 
blues, memorabile una sua 
versione incisa a Memphis di 
Sweet home Chicago, Nella 
stessa sera sono in programma 
anche i Bianco Rosso e Blues, i 
Blue Magic Toncs, R.L. Bumsi-
de e la Mississippi Blues Reuue 
con Muse le Shoals, Lalìmore, 
Denise Lasalle e Little Minton, 
La serata di sabato 3 ha per ti
tolo Blues lire, dove il fuoco sa
rà soprattutto quello nella voce 
di Robert Plant, l'ex cantante 

dei l.ed Zeppelin, ora infatuato 
di sonorità esotiche e west 
coast blues. Prima di lui si esi
biranno i Slow Train Band, 
Johnny Mars con la sua armo
nica accompagnato dai Big Fat 
Marna, e la band di James Cot-
lon. L'ultima serata del festival, 
domenica 4, avrà come mo
mento culmine la jam session 
tra Jack Bruce, il grande ex 
bassista dei Cream, e Jeff I lea-
Icy, lo straordinario chitarrista 
canadese rivelatosi con See the 
tight, altri protagonisti di que-
sio gran finale, gli Effetto Jazz, i 
Jubilee Shoutcrs, ed il multi-
strumentista nero Frank Frost. 

In Suor Angelica (la zia della 
suora viene in convento per 
avere la firma della monaca 
che accetti la rinunzia all'ere- ' 
dita) interviene la Madre Ba
dessa a ficcare la penna tra le 
dita della suora e a porle sotto 
il muso - e a terra, la suora, 
stordita dalla morte del figlio -
la carta da firmare, guidando 
essa stessa la mano della sven
turata. È come infierire sopra 

un cadavere. La suora si avve
lena e, morendo (anche l'in
terno strazio e gridato con ec
cesso di verismo), avrà la vi
sione del figlio che corre Ira le 
sue braccia. Questo finale ri
scatta la violenza che lo prece
de, ma ce n'e voluto, perchè il 
ragazzino (quello slesso che 
guidava il cicco, nipotino di 
Menotti) avendo sapulo quale 
sarebbe stato il svio molo, non 

voleva saperne di essere il fan
tasma di un bimbo morto. 

In Gianni Schicchi (il perso
naggio che si sostituisce ad un 
defunto e detta un testamento 
largamente a suo vantaggio). 
nei cui divertissement per otto 
voci e orchestra Menotti ha in
serito un qualcosa di interna
mente drammatico, il regista 
non si è trattenuto dal far giro
vagare macabramente in pal

coscenico il cadavere tra una 
cassapanca e l'altra, invece di 
lasciarlo dov'era stato già na
scosto. È sembrato che Menot
ti - dice che la sua musica vie
ne più da Debussy che da Puc
cini - volesse presentare un 
Puccini in vena di recuperare 
da Mascagni e Leoncavallo 
quel verismo che la critica ave
va tenuto lontano dal nostro 
musicista. 

Tra scene e costumi di tran
quillo decoro (sono di William 
Orlandi) si sono affermati no
tevolissimi cantanti: Maria Pro
speri. Rick Moon, Haijing Fu e 
Yun Deng (Tabarro); Cristina 
Gallardo Domas (Suor Angeli
ca), ancora Yun Deng (la 
Zia); il baritono Alan Held in 
Gianni Schicchi con Donald 
Braswell e Cristina Barbieri. Ce 
ne sono altri trenta, e lutti si so
no mossi vocalmente e sceni
camente con prestigio. Sul po
dio, si e detto, Steven Mercurio 
che, forse per invogliare la divi
nità di cui ha il nome, dirige to
gliendosi i mocassini, per la
sciare liberi i piedi (Mercurio 
ha ai piedi piccole ali) e vola
re, pede libero, tra i suoni. 

Applausi tantissimi, alla fi
ne, intensi quanto quelli, all'i
nizio, rivolti al Presidente Scal
faro quando e apparso in tea
tro per seguire le vicende del 
«Trittico». 

Chiusa la stagione della Filarmonica 

La ninna nanna 
di Sinopoli 

RUBEHSTEDESCHI 

• • MILANO. Non il caldo arri
vato con l'estate e neppure 
l'insolito programma diretto 
da Giuseppe Sinopoli hanno 
diradato il pubblico della Filar
monica. I.a Scala e apparsa ri
colma e il successo e andato 
crescendo sino alle tonanti 
ovazioni al termine della sera
ta. Milano, si pu<"> ben dire, sta 
inserendo Sinopoli nella rosa 
dei direttori di fiducia, da cui ci 
si attende parecchio. 

Le attese non sono andate 
deluse. A conclusione di una 
stagione dove il consueto re
pertorio romantico si e arric
chito di qualche felice incur
sione nel nostro secolo, il di
rettore veneziano ha puntato 
le sue carte sul trio dei grandi 
rinnovatori della Iradizione -
Wagner. Mahler e Schoenberg 
- capaci di rinnovare anche se 
stessi. Wagner, l'inventore del
la gigantografia, e apparso qui 
nella versione cameristica del-
Yldillio di Sigfrido, composto 
nel dicembre 1870 per il com
pleanno dell'amata Cosima: 
una pagina in cui i temi nibe
lungici si trasformano in nin
na-nanna per un Sigfrido in 
miniatura, il neonato figlio di 
Cosimae Richard. 

Sinopoli, gli archi e i fiati 
della Filarmonica, in sezione 
ridotta, hanno sottolineato 
questo aspetto familiare, spin
gendolo sino a toni un po' 
sfuocati. Ancora un passo, ed 
ecco l'intimismo tragico dei 
Kindertotenlieder. i Canti dì 
bambini morti, scritti da Mah
ler una trentina d'anni dopo, 
quando i veleni wagnerani, su
perando le dolcezze amorose, 
hanno cominciato a corrodere 

il corpo ottocentesco della 
musica. Affidato alla voce e al
l'eccellente sensibilità di un 
eccellente baritono inglese, 
Bryn Trefel, il progresso dram
matico dei cinque Canti è ap
parso - nonostante qualche 
incertezza tra gli strumenti -
sempre più angosciato e con
turbante. 

Ci troviamo, in effetti, su 
quella sottile lastra di ghiaccio 
che fa da ponte tra il decaden
tismo sensuale del Liberty 
(nella versione viennese deila 
Secessione) e la convulsa du
rezza dell'espressionismo te
desco che ne è. ad un tempo, 
la continuazione e la negazio
ne. Un processo, questo, che 
Sinopoli conclude con una let
tura lucida e spasmodica del 
Pellùas e Mélisande. dove Ar
nold Schoenberg - alle prese 
con il dramma che, contempo
raneamente, occupava Debus
sy - trasforma la malinconia 
crepuscolare in un abissale 
groviglio di funebri premoni
zioni. Qui la Filarmonica scali
gera ha offerto un autentico 
salto d i qualità, rivelando - sot
to la guida implacabile e im
peccabile del suo direttore - le 
oscure inquietudini che fer
mentano, all'inizio del nostro 
secolo, nell'anima di un musi
cista pronto a rompere il lega
me con gli ultimi resti del ro
manticismo e della tonalità. La 
sottile lastra di ghiaccio si 
spezza e appare il futuro, torbi
do e desolato. Anche se quan
to resta del passato è tanto 
suggestivo da accontentare la 
nostalgia del pubblico, co
munque e meritatamente en
tusiasta. 
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Nuova Business Class Alitalia. 
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Per un campione di basket come Roberto Premier (80 presenze in 
nazionale) volare Alitalia non è solo una scelta di bandiera. Perché 

Oggi la nuova Business Class Alitalia offre molto di più. 

Nuovi interni e comode poltrone di nuovo design: più spazio tra le 
file (da cm. 89 a 102), schienale reclinabile, controllo audio digitale 
e molti altri comfort. 

Servizio pasti dal carrello: a piacere, a volontà, con spumante e 
tante attenzioni in più. 

Sconti fino al 38% su alcuni voli per il Sud America. Estremo Oriente* 
e Australia. 

Più frequenze settimanali: 27 voli per New York (6 per Newark, 
N.j.) 5 per il Brasile (2 non-stop per S. Paolo) 5 per Hong Kong. 
6 direttissimi per Tokyo. 

Più punti sul Premium Program MillcMiglia 1993 (+50% per ogni volo). 

Nuova Business Class Alitalia. Fatti a misura di business. 
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